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Parlando ad una riunione dei sindacati vietnamiti 

Duati accusa ai egemonismo 
i nsiomsta i W! » M i '*) V 

nti cinesi 
A Tokio si prevede che i combattimenti raggiungeranno il culmine nelle prossime ore - Secca smen
tita di Hanoi a proposito di Sihanuk - L'India chiede il ritiro delle truppe del Vietnam dalla Cambogia 

HANOI — H segretario del Partito comunista del Vietnam. 
Le Duan, ha denunciato ad Hanoi, parlando nel corso deMa 
sessione plenaria della Federazione del sindacati. « l'essenza 
controrivoluzionaria della politica dei circoli dirigenti di Pe
chino che lianno scatenato la guerra d'aggressione contro il 
Vietnam*. Secondo Le Duan. l'attuale dirigenza cinese mira 
al*'« annessione » del Vietnam, « all'attuazione dell'egemoni
smo espansionista e sciovinista da grande potenza in Indocina, 
nel sudest asiatico e in tutto il mondo*. I fattori che deter

mineranno la vittoria del popolo vietnamita sugli aggressori 
• cinesi — ha sottolineato il segretario del PC — saranno « la 
forza unita del popolo che si batte per l'indipendenza, la 
libertà e l'integrità della patria e costruisce con successo il 
socialismo », oltre che « il disinteressato aiuto dell'URSS e dei 
Paesi socialisti fratelli e la simpatia e l'appoggio di tutte le 
fone rivoluzionarie e progressiste del mondo*. 

Per quanto concerne la situazione militare, 'a radio di Hanoi 
ha dato notizia di violenti combattimenti in corso nella pro
vincia di Hoang Lien. L'epicentro di questa battaglia è nella 
zona di Cam Duong. di fronte alla valle che dalla frontiera 
ci no-vietnamita porta alla pianura, in direzione di Hanoi. 

La radio ha anche parlato di contrattacchi condotti con 
successo dai vietnamiti, che avrebbero inferto gravi perdite 
alle forze cinesi, nelle province di Lang Son e di Lai Chau. 

L'attacco al Vietnam era giunto, ieri, ormai al decimo 
giorno: fonti vietnamite (confermate anche dalla Thailandia) 
affermano che non si nota alcun segno di un possibile ritiro 
delle truppe cinesi e che risulta, anzi, l'invio di rinforzi in 
alcune zone di confine. HANOI Un carro armato cinese distrutto nella zona di Cao Bang 

TOKIO — Il governo giappo
nese prevede che l'apice del 
conflitto fra Vietnam e Ci
na si avrà questa settimana 
con violenti scontri (entro le 
prossime 48 ore) attorno alla 
città di Lang Son (da cui so
no interrotti i contatti telefo
nici con Hanoi da sabato scor
so) ed altri capoluoghi delle 
regioni di frontiera. Questa 
previsione è stata fatta 
ad una riunione di gabinetto 
dal ministro degli esteri Su-
nao Sonoda, che ha poi esclu
so categoricamente alla Dieta 
una mediazione del Giappo
ne fra Pechino ed Hanoi < al 
momento attuale ». Un inter
vento del genere fallirebbe 
il suo obiettivo — secondo 
Sonoda se reclamizzato 
anticipatamente sia nei 'tem
pi che nelle soluzioni pro
poste. 

Il governo nipponico appa
re inoltre piuttosto « irrita
to * circa la mancata pro
messa dì Pechino di conclu
dere in tempi brevissimi la 
sua e spedizione punitiva > in 
Vietnam. Ciononostante preva
le a Tokio l'opinione che URSS 
e Stati Uniti si asterranno 

'per il momento dall'interve-
nire direttamente nel conflit
to fra Cina e Vietnam, e Pe
chino deciderà' di interrompe
re le ostitlità e proporre un 
negoziato ad Hanoi soltanto 
dopo essere riuscito a con
quistare alcune importanti po
sinoci strategiche conv? l'oc
cupazione di Lan Son. In caso 
contrario è prevedibile che 
le ostilità si protrarranno. 

• • • 
NEW DELHI — Il governo 
indiano ha chiesto al Vietnam 
di ritirare le proprie truppe 
dalla Cambogia: lo ha rive
lato. nel corso di una inter
vista televisiva, il primo mi
nistro Moraji Desai. Rispon
dendo ad una domanda circa 
la condanna da parte dell'In
dia dell'intervento militare ci
nese in Vietnam, Desai ha 
indicato che tale posizione non 
modificherà le relazioni tra 
i due paesi. 

• • • 
HANOI — L'agenzia di stam 
pa vietnamita < NVA » ha 
smentito, ieri, le dichiarazio
ni dei deputati USA Elizabeth 
HoKzman e Billy Lee Evans. 
che ad Hong Kong, rientran
do in patria dopo una visita 
di tre giorni ad Hanoi, ave
vano affermato che e il Viet
nam non si opporrebbe al ri
torno in Cambogia alla guida 
dello Stato, del principe No-

rodom Sihanuk, se questa fos
se la volontà del popolo cam
bogiano ». 

I due parlamentari statu 
nitensi avevano precisato di 
aver ricavato tale « impres
sione* dopo un incontro 
con il vice-primo ministro de
gli Esteri vietnamita Pham 
Thien. 

Ecco il testo della smentita 
dell'agenzia ufficiale di Ha
noi: €Due congressisti ame
ricani. Elizabeth Holtzman e 
Billy Lee Evans, avrebbero 
dichiarato al termine del loro 
viaggio nel Vietnam che du
rante un loro incontro con il 
vice-ministro degli Esteri viet
namita Pham Thien questi a-
vrebbe detto che il Vietnam 
non si opporrebbe al ritorno 
in Cambogia di Sihanuk per 
svolgervi le funzioni di capo 
di Stato. L'agenzia " VNA " è 
autorizzata a smentire tale 
affermazione e a definirla 
una pura invenzione ed una 
illazione tendenziosa*. . 

II deputato Elizabeth Holtz
man ha ribadito dagli Stati 
Uniti che — a suo avviso — 
i e dirigenti vietnamiti * non 
avrebbero e chiuso la porta a 
una trattativa che potrebbe 
riportare il principe Sihanuk 
in Cambogia ». 

* • • • 

BANGKOK - Continuano i 
movimenti di unità navali ed 
aeree sovietiche ed america- • 
ne celie acque e ne! cieì! rifl 
l'Asia sud-orientale. Ieri un 
ricognitore noleggiato dal quo
tidiano giapponese Asahi Shi 
bun ha avvistato fra la costa 
giapponese e quella cinese 
l'incrociatore lanciamissili so 
vietico e Sinyapin ». di 16 mila 
tonnellate,' accompagnato da 
un caccia di 3.300 tonnellate 
e da una nave appoggio, di 
retti verso sud: mentre fonti 
americane ' si attendono che 
la portaerei e Minsk», entra 
ta raltroieri nel Mediterraneo 
dal Mar Nero, sia diretta — 
attraverso il Canale di Suez 
e il Mar Rosso — a rinforza
re la flotta di Vladivostok. Le . 
tre unità sovietiche sopra ci
tate erano seguite a distanza 
dal cacciatorpediniere USA 
e Richardwards ». mentre la 
portaerei *M'idvcay* ha 'a 
sciato ieri mattina la baia di 
Tokio per destinazione ignota. 

Infine, ricognitori america
ni. dopo quelli sovietici, sono 
stati segnalati nel cielo del 
Mar cinese meridionale, do
ve almeno uno di essi è stato 
rifornito in volo. 

Un film americano sulla guerra del Vietnam 

E il carnefice si 
veste da vittima 

Un fantasma si aggira su
gli schermi cinematografici 
italiani: il fantasma dell'an
ticomunismo viscerale, del 
razzismo più bieco — quello 
che accomunava interi po
poli e grandi civiltà sotto lo 
sprezzante appellativo di 
« musi gialli * —. dell'odio 
zoologico per t *diversi». £ ' 
il fantasma di un'America 

. orgogliosa e paga di se stes
sa/incapace d'un briciolo di 
autocritica,. chiusa a ogni 
apertura e comprensione 
verso quanti non abbiano V 
inaudita fortuna d'esser cit
tadini della Repubblica 
stellata. 

Parliamo del Cacciatore 
(Il cacciatore di cervi, nell' 
originale), il film di Michael 

" Cimino che ora comincia a 
rirrnlare Ha pai. dnpn esser 
stato al centro, prima a 
Belgrado e poi a Berlino 
ovest, delle • note polemi
che, cui è seguito, in parti
colare, l'abbandono del Fe
stival cinematografico, in 
corso nel'settore occidenta
le della^città tedesca, da 
parte delle delegazioni di 
cinque paesi socialisti, a co
minciare dall'URSS. Si può 
discutere dell'opportunità di 
un tale gesto. Ciò non toglie 
che lì cacciatore possa far 
trasecolare — usiamo •• di 
proposito un eufemismo — 
chiunque abbia memoria de
gli spaventosi lutti e soffe
renze provocati dall'aggres
sione americana al Viet
nam. 

Il cuore del lungometrag
gio di Michael Cimino (tre 

' ore di proiezione) è costitui
to, intero, dallo spettacolo 
di atrocità senza nome: don

ne e bambini massacrati a 
colpi di bombe nel sotterra
neo dove hanno trovato ri
fugio, prigionieri tenuti den
tro gabbie per animali, im
mersi in acque putride per
corse da topi feroci, sevi
ziati moralmente • e mate
rialmente, obbligati a ucci
dersi con le loro stesse ma
ni. C'è persino, ricalcata 
quasi al millimetro, la ce
lebre tremenda foto del ca
po della polizia di Saigon 
che punta la pistola alla 
tempia della sua vittima i-
nerme, e spara. 

Solo che tutto questo è 
mostrato a ruoli rovesciati: 
i commettere quelle infa
mie non sono, come tanto a 
lungo ed esaurientemente si 
documentò all'epoca, gli in
vasori e i loro manutengo- ' 
fi. ma i partigiani del Fron
te di liberazione vietnami
ta. Si aggiunga che costoro 
praticano sulla pelle dei ne
mici catturati, sotto il be
nevolo sguardo d'un ritrat
to di Ho Chi Minh. il sadico 
sport della roulette russa, 
maneggiando bigliettoni di 
banca come gangster in una 
qualche bisca di Chicago. 

Del resto, non è che i sud-
vietnamiti di Vati Thieu sia
no visti con molta maggior 
simpatia: sono brutti e tor
vi. e Saigon è una città per
versa. dove i poveri « ber
retti verdi » vengono intrap
polati da gente sinistra e co-

• stretti ancora a sanguinosi 
giochi d'azzardo. E chi so
no i loro sfruttatori? Di nuo
vo vietnamiti, e cinesi, e 
— unico « bianco » — un 
anziano residente francese... 

Potremmo continuare, ma 
pensiamo che l'esemplifica

zione sia bastevole. Eppure. 
ciò che forse impressiona 
di più non è tanto la spu
dorata mistificazione degli 
eventi della guerra ameri
cana nel Sud Est asiatico, 
quanto il pesante velo steso 
sul dramma vissuto, allora, 
all'interno stesso degli Stati 
Uniti. Tutto si riduce a una 
sbrigativa allusione finale a 
uno € scontro di opinioni ». 
All'anima dello scontro. Ci 
furono manifestazioni di 
massa, e forme esasperate 
di protesta, e repressioni 
cruente, e giovani trucidati 
dentro le Università, e di 
serzioni: una crisi profonda 
che scosse gli USA, e la cui 
eco pensavamo non si fosse 
del tutto spenta. 

Qui è il punto: il successo 
che II cacciatore ha già otte
nuto in patria, i consensi e 
i premi della critica, le nove 
candidature agli Oscar (gli 
Oscar sono quel che sono, 
però esprimono in qualche 
modo gli orientamenti non 
;olo dell'industria, ma anche 
degli intellettuali che lavo 
rano a Hollywood) costitui
scono un sintomo grave. Chi 
non ricorda il proprio pas
sato è costretto a riviverlo. 
ha scritto qualcuno. Certo. 
il confronto bellico in atto 
tra Cina e Vietnam offre 
un'occasione cupamente pro
pizia alla sortita del Caccia
tore. Ma, se sappiamo quan
to complesso e arduo sia 
l'intreccio dei problemi in 
quella zona decisiva della 
comunità umana, ci rendia
mo ben conto di come gli 
aggressori di ieri non pos
sano. oggi, che fregarsi le 
mani e soffiare sul fuoco. 

ég. sa. 

La Jugoslavia davanti al conflitto 
Belgrado ha riaffermato la condanna di ogni intervento militare - In sviluppo i rapporti con Pechino 

Dal mostro corrispondeate 
BELGRADO — Per ragioni 
di principio e in coerenza 
con ta propria politica, la 
Jugoslavia è contraria ad o 
gni aggressione tesa alla li
mitazione della sovranità o 
ad intaccare l'integrità di un 
paese. La posizione d: Bel 
grado è stata ribadita, nel 
cono dì un incontro con i 
giornalisti stranieri, da Alek-
sandar Bakocevic membro 
della segreteria dell'Alleanza 
socialista che riunisce i tre-
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| dici milioni di cittadini ade-
! renti alle varie organizz£zio-
j ni sociali e politiche del pae

se. Bakocevic ha sottolineato 
che questa posizione « era va
lida ier; per la Cecoslovac
chia. lo è oggi per il sud-est 
asiatico e lo sarà anche do
mani in caso di un analogo 
intervento militare ». 
- « La nostra reazione alla 

aggressione vietnamita alla 
Cambogia, — ha detto ancora 
fl dirigente jugoslavo — non 
poteva essere diversa, non po
tevamo non condannare que
sto atto di forza >: per quan
to riguarda invece l'attacco 
cinese al Vietnam non c'è 
stata da parte sua un'altret
tanto chiara e netta condan
na, ma un'affermazione di 
principio contro Fuso delle 
armi nelle diverse controver
sie. accompagnata dall'auspi
cio che una soluzione deve 
venir cercata e trovata per 
via pacifica. 

Sulle questioni sollevate 
dalla guerra nel sud est asia
tico è intervenuto anche Alefc-
sandar Orlickov. membro del
la presidenza della Lega dei 
comunisti, che ha parlato al

la conferenza dell'Alleanza 
socialista, lanciando un allar
me sul fatto che € le guerre 
rappresentano l'ultima punta 
di conflitto tra i paesi socia
listi ed i partiti comunisti > 
e che « lo spettro del passa
to si manifesta ogsi nelle af
fermazioni secondo le quali 
certi paesi socialisti non so
no socialisti ». • • 

Un altro nodo, comunque. 
appare pesare sugli orienta
menti jugoslavi: e la sem
pre aperta polemica sulla 
« questione macedone ». Non 
è probabilmente casuale che 
Bakocevic abbia affrontato 
anche questo problema ricor
dando che la posizione bulga
ra «rappresenta una pressio
ne ed una minaccia all'inte
grità territoriale della Jugo
slavia ». Ma subito dooo il 
dirigente jugoslavo ha ribadi
to la volontà del suo paese 
a migliorare i rapporti con 
tutti i paesi vicini, smenten
do che in Jugoslavia ci siano 
movimenti di trunoe o siano 
state adottate delle misure 
eccezionali. A questo proposi
to va però segnalata la di
chiarazione del generale Raj-

ko Tanaskovic — comandante 
della difesa territoriale della 
Serbia — secondo cui la Ju
goslavia « in questo momento 
è completamente pronta me
glio che mai ad opporsi ad 
ogni aggressore anche se tec
nicamente superiore » e che 
nel paese «esistono delle uni
tà che possono essere mobi
litate e preparate al com
battimento nel giro di qual
che ora ». 

La Jugoslavia guarda quin
di con seria preoccupazione 
a quanto sta avvenendo in 
Indocina per diversi motivi 
(non ultimo è quello costitui
to dalle ripercussioni in seno 
al movimento dei non alli
neati. che in settembre a Cu
ba dovrebbe riunire il «sum
mit » dei capi di Stato). Oltre 
alla preoccupazione, Belgra
do afferma anche la sua vo
lontà di contribuire agli sfor
zi per risolvere la crisi: il 
presidente del governo fede
rale Veselin Djuranovic ha 
detto: e Manteniamo costanti 
contatti con Pechino ed Ha
noi attraverso i canali diplo
matici »: e c'è stato un mes
saggio personale di Tito a 

Hua Guofeng il cui con
tenuto non è stato reso noto. 

A questo proposito va ri
cordato che i rapporti con 
Pechino sono intensi e co
stanti, con una fitta rete di 
contatti. Solo negli ultimi 
giorni: il presidente del go
verno regionale della Voivo-
dina Kmezic è stato ricevuto 
da Hua Guofeng: il vice pre
sidente del governo federale 
Ikonic è a Pechino per la 
riunione della commissione 
mista sulla cooperazione eco
nomica e scientifica, mentre 
è già stato firmato fl proto
collo per quella culturale e 
tecnica: infine dal primo 
maggio la JAT volerà rego
larmente ogni settimana sul
la linea per Pechino. 

Circa l'URSS, la nuova si
tuazione nel sud-est asiatico 
ha provocato delle polemiche 
tra Mosca e Belgrado, sep
pur per il momento limitate 
agli organi di informazione. 
Comunque si parla di un pro
babile viaggio di Tito a Mo
sca. che si pensa possa av
venire entro marzo. 

Silvano Goruppi 

Continuazioni dalla prima pagina 
Incontri 

ieri a La Malfa un « prome
moria programmatico », si 
riunirà domattina. Nel prean
nunciare questa riunione, e 
quel che vi si discuterà, una 
nota ufficiosa sosteneva ieri 
che « i socialisti auspicano 
una minore rigidità da parte 
dei maggiori partiti e in par
ticolare del PCI. in conside
razione della nuova situazio
ne politica che si è determi
nata con l'incarico all'ori. La 
Malfa ». 

Ora. non si comprende per
ché vengano messe sullo stes
so piano la pregiudiziale an
ticomunista della DC (que
sta si una « rigidità ») e il 
problema politico posto dai 
comunisti delle garanzie del
la gestione del programma 
concordato: e perché addirit
tura si invochi una « minore 
rigidità » proprio dai comu
nisti. senza tra l'altro che 
questo auspicio venga inte
so come un assenso oggetti
vo ai « veti » de. Più tard'. 
la diffusione del testo di un 
corsivo che appare stamane 
sull'Aranti.' confermava la 
sostanza della posizione del
la segreteria socialista: non 
una parola specifica sull'in
transigenza democristiana: 
non un accenno di risposta al
la clamorosa sortita di Do-
nat Cattin; e neppure più un 
riferimento al cosiddetto go
verno paritario. 

Sul tentativo dell'on. La 
Malfa e sul ruolo dei comu
nisti c'è da registrare anche 
un intervento del presidente 
della Confindustria. Guido 
Carli. Ne ha parlato nel cor
so di un incontro sulla sta
gione contrattuale coi giorna
listi a Varese, di cui riferia
mo più ampiamente in altra 
parte del giornale. Carli non 
nasconde il proprio favore 
per l'incarico al presidente 
del PRI, personalità die of
fre tre garanzie: « per il man
tenimento dell'attuale siste
ma democratico all'interno, 
per il mantenimento di stret
ti collegamenti con gli altri 
paesi europei, per il manteni
mento di un sistema economi
co coerente con quelli degli 
altri appartenenti al sistema 
europeo ». 

Quanto al PCI. Carli e non 
si pente * di essersi detto fa
vorevole alla sua partecipa
zione alla maggioranza: « Il 
periodo trascorro dal maggio 
'78 a oggi è contrassegnato 
da una serie di passi in avan
ti sia sul piano politico e sia 
su quello economico ». Inol
tre. «c'è una realtà aritme
tica all'interno del Parlamen
to dalla quale non si può pre
scindere ». « Questa realtà 
non poteva essere ignorata 
nove mesi fa — soggiunge il 
presidente della Confindu
stria —. e da allora non si è 
modificata*. Elezioni antici
pate? Una prospettiva cqtian-
to mai funesta » che portereb
be solo danno all'economia na
zionale. 

« Palude » 
cagnini *> satin iui<niimi. L'o-
liicllivo dell'ex ministra del
l'Industria è la segreteria del 
Partii»: rilanciando il centro
sinistra. \uti le «-Illudere defini
tivamente la fase ilei « con
fronto » col PCI, convinto di 
trovare udienza nel Partito so
cialista: e contemporaneamen
te, a spiazzare » il gruppo di- j 
ridente di Zarcagnini. Indi
gnazione, al larme, condanna. 
Ma intanto. «Infili avversari di 
questo piano nessuno va al di 
là di una riproposizione di ri
to dell '* intesa «li marzo » en
trata in crisi col monocolore 
Andreotti. e lutti si prepara
no ai comizi elettorali . 

L'incarico a La Malfa, alla 
fine della scorsa settimana. 
ha spinto anche i più riluttan
ti a saltare sul primo treno 
per ea«a. Più ancora che una 
qualunque analisi politica, 
«embra in questo caso ater a-
gilo — almeno in gran parte 
della cosiddetta « palude » de 
— un riflesso condizionato. Un 
presidente ilei Consiglio non 
democristiano do\Trhbe forma
re un governo? Ma va. E. 
giusto con l'aria dì chi non 
ci creile, hanno la*rialo Mon
tecitorio. dove intanto i col
laboratori di Zarcagnini si 
affannano a convincere che I-a 
Malfa avrà tulio il loro appog
gio. Il hello è che l'assicura
no anche gli ex e ceni» ». a-
«les«o anloappetla!Ì*i * Propo
rla »: a una condizione, però. 
rome ha spiegalo tino di loro. 
l 'onorevole Zolla. • che a qtte-
«lo corrisponda un più preci
so impegno del le altre forze 
della tradizionale alleanza de
mocratica ( insomma, inlli me
no il PCI. ndri nel l ' impedite 
non «olo l ' insresso dei comu
nisti nel s o \ e r n o ». \nn *r>In: 
e poi. che altro? Mistero. Che 
Zolla ri vozlia impedire per
fino di conlare per qnello che 
siamo? 

Pressioni 
ni. Del resto proprio il pre
sidente Carter ha chiesto al 
Congresso dì concedergli po
teri facoltativi per adottare 
eventuali misure in tal senso. 

Per quanto riguarda le con
seguenze di carattere milita
re esse consistono nella de
cisione — annunciata lunedi 
pomerìggio dal dipartimento 
di stato — di «aumentare la 
presenza americana » nelle 
zone mediorientali di produ
zione di petrolio. Nel dare 
questo annuncio il portavoce 
ha tenuto a specificare chia
ramente che non si tratterà 

di istituire nuove basi né di 
impegnare truppe. Si deve 
dunque arguire che. almeno 
per ora. verrà aumentato il 
numero delle navi da guerra 
die incrociano nell'area. E' il 
prodromo di misure più gra
vi tendenti a dar corpo alla 
intenzione, espressa da Schle-
singer e da Brown, di proteg
gere militarmente gli «interes
si vitali » degli Stati Uniti? 
E' troppo presto per dare una 
risposta sicura ad un interro
gativo di questo genere. E* 
tuttavia ragionevole ritenere 
che la decisione corrisponde 
al tentativo di far fronte ai 
guasti prodotti da una serie 
di insuccessi della politica 
americana in quella zona del 
mondo. Il DÌ>I vistoso e impor
tante. ovviamente, è quello 
iraniano. Ma ad esso si sono 
aggiunte ieri due notizie as
sai severe per gli Stati Uni
ti. Ut prima è il rifiuto di 
Begin di accedere all'invito 
di Carter di partecipare a un 
nuovo « vertice » a Camn Da
vid. Per un colloquio perso
nale con il presidente USA. 
il premier israeliano ha de
ciso di venire a Washington 
domani sera. Ma si tratterà 
di un incontro a due. non 
del vertice con Sadat. 

La seconda è la rivela
zione che l'Arabia Saudita 
avrebbe respinto la proposta. 
avanzata nel corso della re 
conte visita del ministro della 
difesa Brown, di prendere in 
considerazione la possibilità d: 
stabilire basi militari ameri
cane sul proprio territorio. 
Carter ha smentito ieri po
meriggio che una tale propo
sta sia stata avanzata. Ma 
non ha convinto nessuno. 
Valutati assieme questi due 
fatti sembrano indicare ciie 
tutto il piano americano di 
creare una sorta di « nuova 
trincea * dopo la « caduta > 
dell'Iran se ne sta andando in 
fumo. Tale « nuova trincea » 
avrebbe dovuto essere costi
tuita dal rafforzamento della 
presa americana in una serie 
di paesi del Golfo Persico 
con la saldatura rappresenta
ta dalla firma del trattato di 
pace fra Egitto e Israele. 
Questo è stato il senso della 
visita del ministro della dife
sa Brown in alcuni paesi di 
quella zona da una parte e 
dell'invito rivolto da Carter a 
Sadat e Begin dall'altra. En
trambe le ipotesi adesso vacil
lano. E contemporaneamente 
si mette in movimento un 
meccanismo di corsa all'au
mento del prezzo del petrolio 
che sarà tutt'altro die facile 
controllare. Di qui la deci
sione di rafforzare la presen
za militare americana. Nei li
miti in cui è stata annuncia
ta la misura adottata può 
anche non contenere nulla di 
allarmante. Ma è fin troppo 
evidente che essa si inquadra 
nella lotta per il controllo 
delle fonti di energia ritenu
te essenziali per gli Stati Uni
ti. Separare, in questa lotta. 
il problema del prezzo da 
quello della quantità del pe
trolio prodotto ed esportato è 
diventato ormai impossibile. 
Ed è quindi del tutto impre
vedibile il carattere che essa 
potrà assumere. E' opportuno 
tuttavia ricordare che due 
giorni fa sia il ministro per 
l'energia sia il ministro della 
difesa americani hanno di
chiarato che nella scala delle 
priorità degli « interessi vita
li » degli Stati Uniti le fonti 
dì energia occupano il primo 
posto. 

Lettera 
tributo. Con ciò devo aggiun
gere che non avevo mai con
diviso le critiche avanzate 
dai comunisti cinesi alla linea 
seguita dai comunisti italiani: 
l'accusa da loro mossa alla 
Costituzione italiana di non es
sere una Costituzione sociali
sta mi pare oggettivamente 
vera, ma il problema reale 
è che la nostra Costituzione è 
una Costituzione democratica 
e antifascista e questo è il ter
reno sul quale mi sembrava e 
mi sembra giusto che sia con
dotta la lotta in Italia. Su que
sto terreno non ebbi neppure 
allora dubbi. Tuttavia ritenevo 
che l'appello rivolto dai cine
si per una grande ondata di 
lotta per la liberazione dei po
poli oppressi delle colonie e 
dei paesi del mondo più sfrut
tati fosse giusto e dovesse es
sere sostenuto senza ostacoli 
di tipo tatticistico; del pari 
consideravo che lo sforzo so
stenuto da Mao per avviare lo 
sriluppo della Cina su una 
strada originale fosse un gran
de contributo alla lotta per 
l'uguaglianza umana. 

Naturalmente allora ero e 
tuttora sono contraria a qual
siasi condanna ideologica del
le posizioni che furono soste
nute da Mao: per quanto pos
so giudicare sulla base delle 
mie conoscenze la responsabi
lità dei compagni sovietici nel 
rendere non rimarginabile la 
rottura determinata dalla ine
vitabile € diversità * dell'espe
rienza storica della rivoluzio
ne cinese fu prevalente. Le 
sue conseguenze furono allora 
in parte sottovalutate, perché 
troppo premevano le esigenze 
pur ragionevoli della coesi
stenza pacifica e di una di
stensione anche ideologica che 
desse alle forze dei lavoratori 
italiani condizioni di lotta e 
di affermazione meno dure. 

Gli anni dal I960 al 1968 fu
rono nel nostro paese anni di 
grande ripresa del dibattito 
politico. Saranno anche stati 
anni di « miti » che ora tanti 
giornalisti e profeti si sforza

no di reperire ed esorcizzare. 
Tuttavia furono anni di impe
gno, dì ricerca, di analisi di 
prospettive nuove. Certamen
te c'erano molti che utilizza
vano le speranze suscitate dal
la Cina e da Cuba, dall'Alge
ria e dal risveglio dell'Africa 
Nera per attaccare prevalente
mente il Partito corrit/riista ifa-
Jiano e la sua politica. Afori 
condivisi mai quelle posizioni. 
Non ritenni mai di poter di
venire una « mamsta/enirii 
sta » contro il Partito comuni
sta italiano. 

Poi vennero gli anni del 
Vietnam. Non fu facile, non ju 
immediata la mobilitazione 
per il Vietnam sulle posi
zioni sostenute dai compagni 
vietnamiti che erano le giu
ste posizioni contro l'impe
rialismo americano. Il memo
riale di Yalta è lì a dimo
strarci che il sostegno ai 
compagni vietnamiti nella lo
ro giusta lotta contro la do
minazione straniera e lo ster
minio non fu scontato e faci
le. in quanto quella scelta im
plicava certi prezzi ed una 
r'uliscussione della prospetti
va della « coesistenza pacifi
ca » come era stata concepi
ta in precedenza, anche una 
ridiscussione di alcuni aspet
ti delle posizioni cinesi. I com
pagni vietnamiti dovettero 
versare molto sangue per ot
tenere che i sovietici e i ci
nesi, in modo diverso, non 
per consenso tra loro ma in 
quanto concorrenti tra loro. 
appoggiassero materialmente 
e politicamente la loro lotta 
fino in fondo. 1 vietnamiti ri
fiutarono allora di condanna
re i sovietici e di allinearsi 
sulle posizioni dei cinesi e di 
condannare i cinesi per ac
quisire l'appoggio dei sovie
tici. Questo fu per loro un 
grande punto di forza e fu 
giocato con abilità, anche con 
destrezza tattica, che è cosa 
diversa dal tatticismo. 

In Italia la causa del Viet
nam nella sua guerra contro 
gli americani fu sostenuta dal 
partito comunista e dalle sue 
organizzazioni, con dedizione 
e con sacrificio di molti com
pagni. Ma la causa del Viet
nam fu sostenuta anche con 
impegno e slancio da altre 
forze che non erano sorte dal
l'azione del partito comunista 
italiano e che avevano tro
vato nell'impostazione strate
gica e anche morale del 
maoismo una radice specifi
ca: tra queste forze alcune 
avevano caratteristiche setta
rie e dogmatiche che ne im
pedivano uno sviluppo reale 
(e fu grave errore dei co
munisti cinesi l'averle sempre 
preferite ad altre), ma altre 
rispondevano ad un profondo 
fenomeno di politicizzazio
ne e di mobilitazione dei gio
vani, che ha modificato il 
contesto del nostro paese ed 
ha dato alte organizzazioni 
dei lavoratori italiani un 
grande contributo. 

Oggi l'Italia è diversa da 
quella del '68 e nonostante 
tanti fallimenti politici di co
loro che vollero strumentaliz
zare la novità di quegli an
ni per privilegiare nella loro 
azione l'attacco ai comunisti 
italiani, la trasformazione po
sitiva è stata dovuta anche a 
quella mobilitazione e a quel
la politicizzazione, anche in
congrue e contraddittorie, an
che percorse da « miti ». In 
quel fenomeno la rivoluzione 
culturale cinese e la mobi
litazione per il Vietnam eb
bero entrambe un peso deci
sivo: per quanto riguarda il 
mio « personale * non chie
derò mai scusa a nessuno per 
essere andata alla Statale do
po il '68 a parlare della Cina 
e del Vietnam. Ho sempre 
cercato di non spacciare tmi-
li». ma di fare appello alla 
ragione, il che significa an
che far vedere i limiti delle 
situazioni, mostrare i condi
zionamenti in cui operano gli 
uomini, gli antagonismi reali 
esistenti dentro il nostro fron
te. Le contraddizioni politiche 
dei compagni giovani che ve
nivano in piazza per la Cina 
e per il Vietnam dopo il 1968 
non erano dovute né alla Cina 
né al Vietnam da un punto 
di vista specifico, ma se mai 
al problema di che cosa sia 
il socialismo e di come si 
possa costruirlo. Indubbia
mente in quello stesso '68 V 
invasione della Cecoslovac
chia e la riapertura dei pro
blemi dell'URSS e del mondo 
da essa influenzato in Euro
pa costituirono un primo ri
chiamo alla dura realtà: ma 
fino al 1975 il Vietnam rima
se la sola bandiera unificante. 

Quanto alla Cina, personal
mente. dovevo constatare già 
in quegli anni nel quadro del 
mio lavoro professionale in
dizi sempre più gravi delle 
contraddizioni in cui stara
no incappando la politica del
la rivoluzione culturale. Vap-
plicazione concreta dell'ap
pello di Mao ad una società 
socialista che operasse per U 
vantaggio «dei più» e limi
tasse il privilegio di intel
lettuali. burocrati e degli stes
si quadri dei partito. Mi risul
tava mólto difficile comuni
care ai compagni che ave
vano fatto proprie le parole 
d'ordine della rivoluzione cul
turale queste preoccupazioni 
che dopo U 1971 divennero per 
me quasi certezze, benché 
conservassi fiducia nel carat
tere in definitiva positivo del
la rivoluzione cinese: molto 
più facile era sollevare i dub
bi sulla politica estera cine
se e la sua scelta già da al
lora prioritariamente antiso
vietica, negli ultimi anni più 

esclusivamente antisovie
tica. A me questi sviluppi di 
politica estera parevano se
condari rispetto al mancalo 
successo di un certo sforzo 
di trasformazione sociale del
la Cina, che si rese manifesto 
dopo il 1976 e soprattutto ne
gli ultimissimi mesi con uno 
stretto coordinamento tra il 
riemergere di un'elite irifelef-
tuale e tecnologica in Cina e 
l'accelerazione di una serie di 
mosse internazionali in un 
senso che a me pare peri
coloso perché mira aH'isola-
mento dell'URSS e perché ha 
rafforzato la possibilità di ri
cattare popoli e classi op
presse per l'imperialismo 
americano, che per me è ri
masto sempre il maggior ne
mico di tutti i popoli del 
mondo per la sua possibi
lità di disporre di un com
plessino apparato finanziario. 
economico, ideoloaico e mili 
tare, non comparabile in que
sto alle iniziative sovietiche, 
che pure sono spesso contrad
distinte in modo negativo dai 
caratteri della politica di po
tenza. 

In sostanza il mio parere é 
che i dirigenti cinesi negli 
ultimi tre anni hanno com
piuto una serie di mosse che 
hanno contribuito a creare 
gravissime difficoltà ai compa 
orli riefnamiti, la cui pover
tà e le cui sofferenze non de
vono mai essere dimentica
te da nessuno di noi. così 
come non deve essere dimen
ticato il loro contributo a 
battere l'imperialismo ameri
cano senza provocare una 
guerra mondiale. La mia spe
ranza è che i compagni viet
namiti riescano a fronteggia
re anche l'invasione cinese 
senza provocare un interven
to sovietico in Cina; ma i pe
ricoli non vanno sottovalutati. 

Quando due anni fa sono 
entrata nel partito mi sono 
accorta che i compagni della 
mia sezione mi aspettavano 
da sempre e con fraternità 
Incontro spesso i compagni 
del '68. Anche loro con sem
pre maggiore frequenza mi 
dicono che sono entrati nel 
partito e li ritrovo in dibat
titi nelle sezioni: sono com
pagni politicizzati che voglio
no una discussione reale su 
qualsiasi problema. Domenica 
scorsa ancora una volta sia
mo scesi in piazza per il 
Vietnam a Milano. C'erano 
molte parole d'ordine, alcu
ne caute. 1 compagni di Se
sto S. Giovanni gridavano: 
« Compagni vietnamiti tene
te duro, l'attacco cinese non 
ha futuro ». Credo che solo 
la resistenza vietnamita può 
salvare ancora una volta la 
pace nel mondo, ma c'è in 
questa situazione qualcosa di 
molto più tragico di quanto 
credessi. 

Spagna 
Iosa in cui si trova di tutto. 
Di quei 174 seggi di cui parla 
El Pais. 140 sarebbero del 
PSOE, 22 del PCE, 7 degli 
estremisti baschi, uno del 
Partito del lavoro di tenden
za filocinese ed uno per o-
gnuna delie formazioni di si
nistra dell'Andalusia, della 
Galizia, delle Canarie e del
l'Aragona. Frammentazioni 
politiche tra le quali è diffi
cile. se non impossibile, un 
discorso comune, se si pensa 
che dei 7 seggi che andreb
bero agli estremisti baschi, 4 
sarebbero della Euzkadiko 
Eskerra, che nell'attuale Par
lamento ha un seggio e costi
tuisce l'ala estrema del sepa
ratismo. ma tre andrebbero 
alla Herri Batasuna (Popolo 
unito) che partecipa per la 
prima volta alle elezioni e si 
presenta esplicitamente come 
* volto legale» dell'ETA-mili-
tare. l'ala più intransigente 
del terrorismo. 

E' ovvio che di fronte a 
questa frammentazione che 
va dalle tendenze socialde
mocratiche di una parte non 
trascurabile del PSOE fino, 
appunto, ai « terroristi lega
li * di Herri Batasuna (quasi 
tutti i candidati di questa 
formazione sono esponenti 
dell'ET A detenuti o addirittu
ra già condannati) sarebbe 
arbitrario parlare di una ge
nerica « sinistra * delle Cor
tes: è appena una sinistra 
potenziale che potrà trarre 
sostanza da un lavoro politi
co finora sommariamente ac
cennato. 

Se mai c'è da chiedersi. 
qualora i risultati fossero 
quelli preventivati dal giudi
zio generale, quali decisioni 
potrà prendere Juan Carlos 
dì fronte ad un parlamento 
in cui la maggioranza dei 
seggi fosse andata ad un par
tito che non rappresenta la 
maggioranza della popolazio
ne. Così a Madrid circola la 
voce secondo la quale U re 
— di fronte ad un risultato 
simile a quello di cui si £ 
parlato — cercherebbe di 
guadagnare tempo incarican
do Adolfo Suarez di conti
nuare nell'ordinaria ammi
nistrazione fino a dopo le e-
lezioni municipali del 3 apri
le. 

Sono gli insegnamenti della 
storia. Juan Carlos avrebbe 
affermato di essere riuscito a 
salvare la monarchia, ma di 
dover ora salvare la dinastia: 
il riferimento è a Quando — 
nel 1931 — proprio le ammi
nistrative segnarono la fine 
della monarchia la quale pur 
avendo ottenuto la maggio
ranza dei voti era rimasta 
minoritaria in tutte le grandi 
città industriali, quelle che 
determinano ia vita di un 
paese moderno. 


